
piena  sintonia  tra  il
giornale  ‘il  manifesto’  e
papa Francesco

terra, casa, lavoro
perché sentiamo nostro il messaggio

del papa

di Luciana Castellina
in “il manifesto” del 4 ottobre 2017

Le  parole  del  Papa  veicolate  da  il  manifesto:  uno
scandalo? Saranno in molti a gridarlo. Già parecchi hanno
cominciato minacciosamente a chiamare Bergoglio «comunista
in tonaca bianca», figurarsi quando scopriranno che i suoi
discorsi  agli  Incontri  Mondiali  dei  Movimenti  Popolari
(EMMP) – Roma 2014; Santa Cruz in Bolivia 2015; di nuovo
Roma 2016 – vengono addirittura distribuiti in abbinamento
al quotidiano dei comunisti senza tonache quali siamo noi.
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Di comunisti (o simili) in effetti agli incontri ce ne sono
stati  e  anche  importanti:  all’ultimo  Pepe  Mujica,
guerrigliero coi Tupamaros e quindi presidente dell’Uruguay,
calorosamente salutato da Papa Francesco; con Evo Morales,
presidente  indio  della  Bolivia,  c’era  stata  quasi  una
cogestione  della  conferenza.  E  poi,  con  i  movimenti,
provenienti da 68 paesi diversi, ce ne sono stati molti
altri,  ancorché  non  presidenti,  ma  a  capo  di  assai
importanti organizzazioni di sinistra: João Pedro Stedìle,
leader dei Sem terra brasiliani e il coordinatore della rete
internazionale  Via  campesina  tanto  per  fare  un  esempio,
ambedue – fra l’altro – membri del comitato internazionale
del Forum Sociale Mondiale, con cui la EMMP ha molti tratti
comuni  nonostante  qualche  dissenso.  Era  stato  peraltro
invitato anche Bernie Sanders che poi non è potuto venire e
a seguire i lavori ci sono stati Indignados, Confederazioni
sindacali, persino il Leoncavallo. Rivoluzione in Vaticano,
dunque (e al manifesto)? No, ma per la Chiesa certamente una
discontinuità forte, pratica e teorica. Il comunismo non
c’entra ma il focus significante delle parole del papa ha
certo a che fare con i movimenti rivoluzionari: per via
dell’insistente richiamo alla soggettività, al protagonismo
delle vittime, che debbono prendere la parola e non solo
subìre. Perciò occorre dar valore alla politica con la P
maiuscola, di cui «non bisogna avere paura, perché è anzi la
forma più alta della carità cristiana». Non politica «per» i
poveri, però – che «è carro mascherato per contenere gli
scarti del sistema» (Francesco parlava dei «bonus»?), ma
politica  «dei»  poveri,  e  cioè  praticata  direttamente  da
loro. Questo significa «rifondare la democrazia», che è oggi
recinto dai «confini ristretti», è solo quella èlitaria,
ufficiale, inservibile. Alla denuncia dell’ingiustizia da
parte della Chiesa – espressa sia pure con maggiore prudenza
di quanto accade oggi che si condanna senza mezzi termini la
globalizzazione neoliberista, la corruzione della finanza,
il  terrorismo  del  danaro  –  qualche  papa  ci  aveva  già
abituati. In questo senso il Concilio Vaticano II è stato



una straordinaria porta spalancata su un pensiero cristiano
fino ad allora per i più inimmaginabile. Colpì anche noi
comunisti che del Vaticano, e non senza ragioni, eravamo
abituati a sospettare. Nelle tesi per il IX congresso del
PCI fu inserita una affermazione significativa: la religione
sentitamente  vissuta  può  essere  un  contributo  importante
alla critica anticapitalista. Un concetto su cui Togliatti
tornò in modo più netto nel discorso, diventato famoso,
tenuto al primo convegno su cattolici e comunisti promosso
da  una  organizzazione  comunista:  dalla  federazione  della
«bianchissima» Bergamo (di cui mi piace ricordare che era
segretario  uno  dei  fondatori  de  Il  Manifesto,  Eliseo
Milani).

E poi c’erano stati in America
Latina, negli anni ’70, Puebla e
la  Liturgia  (ndr.:?)  della
Liberazione.  Ma  la  grande
innovazione di cui Papa Bergoglio
si fa ora paladino (non) sta nel
dire che i poveri bisogna amarli
e aiutarli e che poi andranno in
paradiso, ma che devono alzare la
testa e combattere qui e oggi, su
questa terra e in questo tempo. E
nel chiedere ai movimenti, e cioè
alla politica, di farsi carico di

generare i processi necessari. Se il manifesto veicola i
discorsi di papa Francesco, non è per ospitalità, o per
strumentale ammiccamento. È perché questo suo messaggio lo
sentiamo  nostro.  Utile  anche  ai  nostri  lettori.  Molti
generosamente impegnati nella solidarietà, e però spesso,
per disillusione, ormai scettici verso la politica.
Da domani, 5 ottobre, in edicola con il manifesto «Terra,
casa,  lavoro.  Discorsi  ai  movimenti  popolari»  di  papa
Francesco. Un libro edito da Ponte alle Grazie curato da una



delle  nostre  firme  Alessandro  Santagata.  Introduzione  di
Gianni La Bella.

 

terra, casa, lavoro
un progetto politico con al centro

gli esclusi
di Luca Kocci
in “il manifesto” del 5 ottobre 2017

I futuri storici della Chiesa e del papato, ma forse anche
quelli della società, non potranno ignorare le date del
27-29 ottobre 2014, 7-9 luglio 2015 e 2-5 novembre 2016,
quando, convocati da papa Francesco, si sono svolti i tre
Incontri mondiali dei movimenti popolari (Emmp, Encuentro
mundial  de  movimientos  populares).  Rappresentanti  di
centinaia di organizzazioni, sindacati e movimenti di base
di tutto il mondo, la maggior parte dei quali dell’area
della sinistra – dai Sem terra del Brasile agli operai delle
“fabbriche  recuperate”,  da  Via  Campesina  ai  metallurgici
della  United  Steelworkers,  fino  al  Centro  sociale
Leoncavallo  –  hanno  varcato  le  mura  leonine  e  si  sono
ritrovati in Vaticano (primo e terzo incontro) e a Santa
Cruz de la Sierra (durante il viaggio del papa in Bolivia
nel luglio 2015) per discutere, confrontarsi ed elaborare
linee  comuni  di  azione  a  partire  da  tre  parole  chiave
lanciate e declinate da Francesco, le 3T di Tierra, Techo,
Trabajo  (Terra,  Casa,  Lavoro).  «Folclore»,  appuntamenti



eversivi promossi dal «papa comunista», i commenti della
stampa di destra. Generale silenzio da parte dei media filo-
Francescani, attenti a non spingersi al di là del recinto
dell’ordine sociale costituito. La verità sta nel mezzo: gli
incontri sono stati capitoli importanti del pontificato di
Bergoglio che con essi – e con l’esortazione apostolica
“programmatica”  Evangelii  gaudium  e  l’enciclica  socio-
ambientale Laudato si’ – ha aggiornato la Dottrina sociale
della  Chiesa,  valorizzando  il  protagonismo  dei  movimenti
popolari;  ma  non  è  nata  una  sorta  di  “internazionale
vatican-socialista”,  come  i  detrattori,  da  destra,
vorrebbero  avvalorare,  anche  perché  il  papa  resta  il
pontefice romano non un «bolscevico in tonaca bianca» e
nemmeno  un  teologo  della  liberazione,  che  anzi  ha
collaborato a ricondurre all’ovile della più rassicurante e
interclassista  Teologia  del  popolo;  né  possono  essere
sbrigativamente ridotti a «colore». Vanno invece analizzati,
anche per capire in che direzione sta andando la Chiesa
cattolica. È allora di grande utilità il volume, “firmato”
papa Francesco, Terra, Casa, Lavoro. Discorsi ai movimenti
popolari  (prefazione  di  Gianni  La  Bella,  a  cura  di
Alessandro Santagata, collaboratore del nostro giornale),
edito da Ponte alle Grazie (pp. 176, euro 12), da oggi, e
per due settimane, in abbinamento con il manifesto (10 euro
+  il  prezzo  del  quotidiano).  Il  libro  raccoglie  i  tre
discorsi di papa Francesco ai movimenti (contestualizzati da
un’ampia postfazione di Santagata) che seguono il filo rosso
delle 3T: la diseguaglianza e l’esclusione sociale, la pace
e i cambiamenti climatici il primo; la sovranità alimentare,
la democratizzazione della terra, il lavoro e la casa come
diritti umani fondamentali il secondo; i muri, le migrazioni
e la politica, con un forte appello a fare politica «senza
lasciarsi  imbrigliare»  e  «senza  lasciarsi  corrompere».  È
stato  possibile  «portare  nel  cuore  del  Vaticano,  da
protagoniste,  le  organizzazioni  dei  poveri  che  non  si
rassegnano  alla  vita  miserabile  imposta  loro  da  questo
sistema»,  spiega  in  un’intervista  inedita  contenuta  nel



libro  Juan  Grabois,  componente  della  direzione  nazionale
della argentina Confederación de trabajadores de la economía
popular nonché uno dei registi dell’Emmp, insieme a Joao
Pedro Stédile, leader del Movimento Sem terra del Brasile,
e, per parte vaticana, al card. Peter Turkson, presidente
del Pontificio consiglio della giustizia e della pace, poi
diventato Dicastero per il servizio dello sviluppo umano
integrale. «Obiettivo dell’Emmp – prosegue Grabois – è stato
offrire uno spazio di fratellanza alle organizzazioni di
base dei cinque continenti, un luogo in cui i movimenti
avrebbero potuto costruire una piattaforma per fare in modo
che  gli  esclusi  siano  protagonisti  dei  processi  di
cambiamento»  e  poi,  nei  successivi  incontri,  «promuovere
l’organizzazione comunitaria degli esclusi per costruire dal
basso  l’alternativa  umana  a  una  globalizzazione
emarginatrice che aggredisce persino il diritto inviolabile
alla terra, alla casa e la lavoro».
Dopo tre incontri, che fare? La domanda resta aperta. Il
rischio, inevitabile, è che anche l’Emmp, se continuerà (a
marzo è in programma un nuovo incontro, a Caracas, senza il
papa) si trasformi in una sorta di “liturgia” ripetitiva,
generica e sterile. Da parte di Francesco è il tentativo,
nota  Santagata,  di  «spostare  il  centro  della  missione
evangelizzatrice sulla questione sociale» e «di impegnare la
più grande e strutturata organizzazione religiosa del mondo
in un progetto politico che si propone di incidere in alcune
vertenze specifiche», come l’acqua pubblica, il reddito, il
diritto alla casa. Resterà da vedere se la Chiesa cattolica
si incamminerà su questa strada.

 

sul lavoro le parole di un profeta
che non usa la fede come
ammortizzatore sociale

di Nichi Vendola



in “il manifesto” del 5 ottobre 2017

La radicalità evangelica del magistero di Papa Francesco è,
in tutta evidenza, il contrario di una deriva integralistica
o mistica. E, nel contempo, a differenza da ciò che lamenta
l’ala  tradizionalista  del  cattolicesimo,  non  ha  alcuna
soggezione verso le seduzioni della secolarizzazione. Le sue
parole  vanno  diritte  al  cuore  delle  cose  ed  esibiscono
fastidio per gli eufemismi che spesso le cose le manipolano
o le anestetizzano. Quella radicalità coglie la radice dei
mali del secolo e non usa la fede come «ammortizzatore
sociale».  Anzi.  Nelle  sontuose  sale  vaticane  o  nelle
polverose periferie del pianeta, la «buona novella» che il
pontefice  annuncia  non  è  una  sublimazione  mistica  delle
cattive notizie che dicono della miseria di un’epoca di
guerra globale, una guerra che si presenta persino in forme
pulviscolari:  la  guerra  come  terrore  industriale  o  come
artigianato dei «lupi solitari», la guerra alla bio-sfera
nel nome della mercificazione di tutto il vivente, la guerra
sociale contro il lavoro e i suoi diritti, la guerra degli
uomini contro le donne, la guerra dei più ricchi contro i
più  poveri,  la  guerra  e  i  suoi  derivati  culturali  che
elevano  muri  e  partoriscono  paure  individuali  e  fobie
collettive. La radicalità di Bergoglio a me appare tutta
giocata  sul  terreno  del  discernimento  e  dell’analisi
antiretorica  della  malattia  sociale  e  antropologica  che
affligge la nostra post-modernità, a partire dall’Occidente:
la disumanizzazione della vita, alienata e desacralizzata in
nome  della  religione  del  profitto  economico,  ridotta  a



oggetto  di  veloce  consumo,  spesso  considerata  scarto  o
eccedenza da chi non vede il volto delle persone al di là
delle asettiche statistiche con cui ci raccontiamo o con cui
ci nascondiamo. Colpisce la vividezza dell’affresco con cui,
nei discorsi ai movimenti popolari, il Papa «venuto dalla
fine del mondo» racconta il vivere concreto, amaro, spoglio,
degli  poveri:  a  cui  non  offre  consolazione,  bensì
esortazione alla lotta, direi alla resilienza; colpisce la
precisione puntigliosa con cui evoca ciascun tassello del
mosaico, ciascun soggetto sociale, non riducendolo mai a
mera  sociologia,  a  oggetto  di  studio  o  di  terapie
riparative. Il suo incontro con gli «ultimi» diviene scontro
con i «primi», ovvero conflitto aperto con quelle gerarchie
socio-economiche  che  presentano  la  diseguaglianza  come
natura e che, nel migliore dei casi, prevedono «politiche
sociali» di contenimento neo-caritatevole della povertà. Ed
è non generica la povertà di cui parla e per la quale non
chiede l’elemosina. È quel non avere né tetto né legge dei
migranti, oggi rappresentati e repressi come disturbatori
della  quiete  pubblica  o  propagatori  di  malattie  o
competitori nel mercato del lavoro servile. È il non aver
casa, ancora oggi mentre cerchiamo alloggi su Marte, proprio
come accadde a quella coppia che trovò riparo in una grotta
per dare alla luce un bambino, prima di migrare da rifugiati
in un Paese lontano. È il non avere terra da coltivare, non
poter essere biblici «custodi del creato», perché la terra è
bruciata dai pesticidi e dalla mutazione climatica e dalla
violenza predatoria delle grandi multinazionali. È il non
avere lavoro, o avere un lavoro precario o saltuario, senza
reddito  decente,  senza  tutela  sindacale,  senza  rispetto
della dignità e del singolare talento di ciascun essere
umano. Quanto distante questo «magistero del lavoro» dalle
chiacchiere moderniste sulla flessibilità che alimenterebbe
lo sviluppo economico e che invece semplicemente flette e
spezza la carne e l’anima delle persone, che differenza con
gli  anglicismi  con  cui  il  lavoro  viene  parcellizzato,
umiliato, svuotato di senso e ridotto a merce o a osso di



seppia, che alterità rispetto all’emergenzialismo dei piani
di assistenza che distribuiscono briciole di lavoro che è
sempre una grande fatica ma non è mai un vero lavoro, quello
che offre «la vera inclusione»: «quella che dà il lavoro
dignitoso,  libero,  creativo,  solidale  e  partecipe»,  come
scandisce il Papa in uno dei suoi discorsi più belli. In
questa prospettiva la «conversione ecologica» che annuncia
Bergoglio – che volle non a caso chiamarsi col nome del
poverello di Assisi – è propedeutica a un modo di produzione
che ha l’ambizione di capovolgere la piramide sociale che ci
schiaccia: affinché non si estragga ricchezza dalla povertà,
ovvero dall’impoverimento della natura, della cultura, della
bellezza, dei diritti, della vita e delle sue prerogative.
Questa a me appare la grande profezia di Bergoglio: non la
fuga dalla storia, ma la ricerca nella storia umana di quel
filo  rosso  che  lega  il  dolore  alla  salvezza,  la
demistificazione del male e della sua banalità, ma anche la
costante indicazione del varco che lascia intravvedere la
luce del bene. Questo fanno i profeti: dicono la verità, la
gridano anche quando è scomoda e rischiosa, la rappresentano
dinanzi al popolo, non sono Cassandre che spingono alla
rassegnazione o alla depressione, ma sono testimoni di una
verità  che  esorta  all’azione,  all’assunzione  di
responsabilità, a diventare «seminatori di cambiamento». E
qui  i  poveri  non  sono  solo  vittime,  ma  sono  anche
protagonisti del possibile riscatto di tutti: perché possono
insegnarci l’economia del riuso e del riciclo contro quella
del consumismo onnivoro e degli scarti, perché i lavoratori
poveri,  che  sono  contadini  o  artigiani  o  manovali  o
pescatori  o  trasportatori  o  venditori  ambulanti  o
cartoneros,  sono  portatori  di  un  bisogno  universale  di
salvezza del mondo, per andare oltre quella dittatura del
presente che colonizza i popoli, atomizza gli individui,
rompe i legami sociali, disobbedisce al Dio che danza la
vita,  al  Dio  che  non  ci  chiede  di  essere  reclute  del
clericalismo ma sentinelle che scrutano la notte in attesa
di una nuova alba.


